
«Il decreto lavoro sarà uno strumento
importante per iniziare a rimettere
l’Italia sui binari della crescita, una
crescita che però avrà bisogno di tem-
po». Matteo Colaninno, deputato del
Partito democratico e responsabile
nazionale per l'Economia sotto la se-
greteria di Guglielmo Epifani, è soddi-
sfatto. Il decreto del resto è stato frut-
to «di un duro lavoro da parte di tutto
il Pd, che si è molto speso in tutte le
sue componenti per arrivare al testo
finale. Non bisogna farsi illusioni, non
si esce da una crisi lunga e drammati-
ca con un colpo di bacchetta magica.
Il decreto però servirà a rimetterci in
corsa. Anche se rimangono aperti te-
mi molto importanti, come quelli del-
la disoccupazione, soprattutto quella
giovanile: ormai è diventato un pro-
blema gravissimo. Sono però convin-
to che non sia risolvibile per via legi-
slativa se prima l’economia italiana
non tornerà a crescere».
I dati sul pil italiano dell’ultimo trime-
streperòraccontanodiunpaeseanco-
ra ingravedifficoltà
«Veniamo da 5 anni durissimi, con il
25% di produzione industriale in me-
no ed un milione di posti di lavoro per-
si. Non si può pensare di uscire da un
periodo del genere come se nulla fos-
se successo. La nostra debolezza com-
petitiva in un mondo globalizzato è
nota e finchè non verrà corretta, l’Ita-
lia continuerà ad essere fragile dal
punto di vista economico. Per tornare
a crescere c’è bisogno di pazienza e di
un’azione costante da parte del gover-
no, che si sta muovendo bene. Si può
già notare una piccola inversione di
tendenza, che però necessità di tem-
po per consolidarsi e portare a risulta-
ti veramente apprezzabili».
Non crede che tuttavia l’esecutivo po-
trebbe essere danneggiato da questa
mancanzadi ripresa?
«Potrebbe accadere, ma mi auguro
proprio di no. Il governo si è appena
insediato, non si può scaricargli ad-
dosso anche le colpe del passato. Gli
analisti sono concordi nel definire i
mercati europei in lento ma costante
rialzo e ci auguriamo che anche il no-

stro paese possa invertire la rotta.
Questo è, lo ripeto, l’aspetto più im-
portante, quello che deve lasciare fi-
duciosi riguardo al futuro. Franca-
mente non reputo molto utile anco-
rarsi al dibattito sui decimali, se inve-
ce che il segno meno ci fosse stato il
segno più, davanti a quello 0,1, non
sarebbe cambiato nulla, in concreto».
Diciamo che in periodo di crisi tutto fa
brodoedanchequelloinfondopoteva
servire
«Nel medio periodo avremo ancora
delle difficoltà, questo deve essere
chiaro a tutti. Il percorso sarà lungo e
complesso, i dati non devono né inco-
raggiare, né demoralizzare, perché
comunque ci vorrà del tempo. Quan-
do la ripresa si farà sentire in modo
forte sulla domanda interna e sull’oc-
cupazione, soltanto allora potremmo
dire di essere usciti dal periodo più du-
ro».
Su cosa dovremmo puntare per per
usciredalla crisi?
«La nostra forza rimane il manifattu-
riero, che comunque è il secondo in
Europa dopo quello tedesco. È un pa-
trimonio importante. Dobbiamo com-
petere con paesi emergenti che corro-
no molto e per noi non è facile. Però
questi paesi sono anche una risorsa,
grazie ai 3 miliardi di persone che si
sono aggiunti al mercato mondiale
con la globalizzazione. Il nuovo conte-
sto ha messo in difficoltà le nostre pic-
cole e medie imprese, che però po-
tranno riprendersi, se sostenute da
un’azione legislativa adeguata e co-
stante nel tempo».

«È un decreto in continuità con le politi-
che del lavoro degli ultimi anni che por-
tano la firma dell’ex ministro Maurizio
Sacconi: lavoro con scarsa formazione,
produttività e remunerazione piuttosto
basse». Tito Boeri, economista alla Boc-
coni, fondatore del sito lavoce.info, com-
menta il decreto Lavoro approvato con
voto di fiducia a Montecitorio, che modi-
fica l’attuale normativa sull’apprendista-
to e sui contratti a termine. Decreto ri-
spetto al quale non ha mai nascosto il
suo dissenso, immutato anche dopo le
modifiche parlamentari.
Un decreto che risponde alle esigenze di
chi, secondo lei?
«È chiaro che l’idea di base è condivisibi-
le, ed è quella di stimolare la creazione
di posti di lavoro, contando sul fatto che
la ripresa sia alle porte. Il punto è che ci
sarebbero state altre strade, a mio avvi-
so più utili, per raggiungere l’obiettivo:
un contratto a tutele progressive avreb-
be avuto il senso, pur a fronte di una
maggiore flessibilità in ingresso, di pun-
tare effettivamente alla stabilizzazione.
I contratti a termine e di apprendistato
così come ci vengono proposti, invece,
finiranno per rafforzare il dualismo con-
trattuale già in essere. Si sarebbe dovu-
to spingere le imprese a ridurre le distin-
zioni, invece che ad accentuarle».
Secondolei,dunque,ipassaggiparlamen-
tari, con relative modifiche, non hanno
cambiatogranchédel decreto.
«Non è cambiato molto, in effetti. La ri-
duzione del numero di proroghe (da 8 a
5, ndr) è positiva, ma la previsione di
una sanzione pecuniaria al posto dell’ob-
bligo di assunzione nel caso di sforamen-
to del tetto del 20% nel ricorso a contrat-
ti a termine è una sostanziale ipocrisia.
Ora si pagherà di più, ma non è comun-
que molto e, peraltro, non si tratta nem-
meno di soldi dovuti ai lavoratori. Ag-
giungo che questo tetto del 20% rischia
anche di aprire controversie giuridiche,
perché già oggi esistono settori, come
ad esempio quello del legno, in cui la so-
glia è fissata al 35%. Credo che, abba-
stanza rapidamente, il peso dei contratti
a termine nel panorama complessivo sa-
lirà dal 12-13% attuale al 20%, e per quan-
to riguarda le nuove assunzioni arriverà

pressoché al 100%, eccezion fatta per
qualche figura particolarmente specia-
lizzata. Il problema è anche che la tra-
sformazione in contratti a tempo inde-
terminato sarà più difficile, perché è au-
mentata la distanza tra le due tipolo-
gie».
Il governo potrebbe replicare: meglio es-
sereassuntiatempodeterminatochenon
essereassunti affatto.
«Certamente. Ma ancora meglio sareb-
be avere un contratto a tutele progressi-
ve, che vada nella direzione di ridurre
l’attuale dicotomia del mercato del lavo-
ro».
Questodovrebbeesseresolounprimoin-
tervento in materia.
«Intervento che però si pone in aperto
conflitto con una possibile seconda fase.
Per la quale, comunque, non mi pare ci
sia l’intenzione di procedere. Aver libe-
ralizzato così tanto il contratto a termi-
ne con il decreto approvato, mi sembra
ponga di fatto, al di là delle formalità, la
parola fine all’ipotesi di contratto a tute-
le progressive».
Lei prima ha accennato alla ripresa, ma
sembracheilsuoritmoinEuropacontinui
adivaricarsi:nelprimotrimestredell’anno
ilPil italianoha ripreso a scendere.
«Non è un dato sorprendente, visto che
già quello sulla produzione industriale
era stato negativo. È chiaro che la ripre-
sa italiana si preannuncia asfittica. Pun-
tare sulla crescita oggi significa anzitut-
to, oltre a ridurre le tasse sul lavoro co-
me in effetti è stato fatto, anche se si sa-
rebbe potuto operare sui contributi so-
ciali, accelerare davvero i pagamenti dei
debiti della pubblica amministrazione».

● Firma dell’accordo
a Palazzo Chigi, con la
soddisfazione di Renzi
● I quattro impianti
italiani continueranno
a produrre
ROMA

«A quelli che dicono che il decreto legge
sul lavoro non serve a nulla: senza quel
decreto Electrolux oggi non avrebbe fir-
mato #peresempio». Poco dopo aver si-
glato l’accordo che suggella il manteni-
mento degli stabilimenti della multina-
zionale svedese in Italia, con un tweet
Matteo Renzi si toglie parecchi sassolini
dalla scarpa. Facendo riferimento ai 15
milioni inseriti nello stesso decreto per
la decontribuzione del 35% per le azien-
de che usuno i contratti di solidarietà.

Poco prima aveva poi messo assieme
Electrolux con altre vertenze risolte nei
tre mesi di suo governo, citando Ansal-
do Energia (con l’arrivo dei cinesi di
Shanghai Electric) e Fincantieri (con il
via libera alla quotazione in Borsa). E al-
lora gli hashtag usati in questo tweet è lo

slogan per una ripresa industriale del
Paese: #nonfiniscequi #italiariparte.

ELISAELAMAGLIETTA DELLALOTTA
Dopo nove mesi di trattative e centinaia
di ore di scioperi e presidi, la vertenza
Electrolux si è chiusa oggi a palazzo Chi-
gi con la firma dell'accordo definito mer-
coledì al ministero dello Sviluppo tra isti-
tuzioni, sindacati e azienda. Tra i delega-

ti sindacali che hanno firmato a palazzo
Chigi c’era anche Elisa, 47 anni. Aveva
indosso la maglietta blu con la scritta:
“Resisteremo un minuto in più di
Electrolux”, la stessa usata nei 62 giorni
di presidio fuori dalla fabbrica per evita-
re che l'azienda svuotasse i magazzini.
Assieme a lei, tutti gli Rsu degli stabili-
menti di Porcia (quello che era più a ri-
schio), di Susegana (quello con più mal

di pancia sull’accordo) e quello di Sola-
ro.

L'intesa stabilisce che non ci saranno
licenziamenti o esuberi e scongiura la
delocalizzazione in Europa dell'est di
parte della produzione della multinazio-
nale svedese dell'elettrodomestico: i
quattro stabilimenti italiani continue-
ranno a produrre. L'azienda metterà sul
tavolo 150 milioni di investimenti, due

terzi dei quali saranno destinati all'inno-
vazione.

Il presidente del Consiglio non ha pe-
rò partecipato alla conferenza stampa
che ha illustrato i dettagli dell’accordo,
lasciando spazio ai ministri Guidi - suo
lo scatto risolutivo della trattativa con la
riunione notturna con i segretari genera-
le di Fim, Fiom e Uilm - e Poletti. «L'ac-
cordo prevede il mantenimento di tutti i
posti di lavoro nell'arco del piano. Nes-
sun licenziamento, nessun esubero - ha
sottolineato Federica Guidi - . La tensio-
ne sociale era ai massimi, per questo sia-
mo arrivati a un accordo significativo e
importante», con un «nuovo approccio
alle relazioni industriali, moderno».

Il ministro Poletti invece si è sofferma-
to sull’uso della solidarietà: «Credo che
contratti di solidarietà siano una buona
via perchè ridistribuiscono il lavoro tra i
lavoratori: non c'è la previsione di qual-
cuno che rimane a casa, ma la condivisio-
ne di un sacrificio».

Positivo ma guardingo il giudizio del-
la Cgil. «Questo accordo è un segnale im-
portante, attendiamo che il governo,
mettano adesso la stessa attenzione ver-
so altre vertenze che da troppo tempo
aspettano una risposta. Vertenze come
quella di Alcoa e di territori come Porto
Marghera e il Sulcis, come Termini Ime-
rese e Irisbus», conclude la Cgil.
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L’economista
dellaBocconisostiene
cheildecretoè in linea
conlepolitichedel lavoro
diSacconi: scarsa
formazionesalarimodesti

L’INTERVISTA/2

L’imprenditoreedeputato
delPdavvertechenonci
sonobacchettemagiche,
mailprovvedimentoapre
unastradapersostenere
crescitaeoccupazione

Electrolux, la lotta dei lavoratori paga

Il premier Matteo Renzi e il segretario della Fiom Maurizio Landini firmano l’accordo Electrolux

«L’economia è debole
il decreto darà una mano»

MILANO

«Così si aggiunge ancora
un po’ di precarietà»

TitoBoeri

. . .

Il 100% delle
assunzioni
sarà
a tempo
determinato,
senza
tutele per
i lavoratori

MatteoColaninno

. . .

Abbiamo
perso il 25%
della
produzione
industriale e
un milione
di posti in
cinque anni
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